
Negozi  storici,  nuove
tempistiche: domande entro il
15 aprile
Aperte le candidature per le attività commerciali che hanno
almeno 40 anni di attività documentata

Cambiano le tempistiche per la presentazione delle domande di
riconoscimento  delle  attività  storiche  e  di  tradizione  in
Lombardia: dal 2022 la finestra di presentazione delle domande
è infatti una sola, con termine il 15 aprile di ogni anno. Le
domande devono essere compilate esclusivamente online sulla
piattaforma  Bandi  online,  servizio  Elenco  regionale  delle
attività storiche e di tradizione. Le imprese in possesso dei
requisiti  richiesti  possono  presentare  autocandidatura  o
rivolgersi  alle  associazioni  di  categoria  come  Ascom
Confcommercio  Bergamo.

Possono fare domanda le attività commerciali che hanno almeno
40 anni di attività documentata, siano essi negozi, locali o
botteghe artigiane. I requisiti principali per ottenere il
riconoscimento  di  attività  storica  e  di  tradizione  e
l’iscrizione nel registro regionale delle attività storiche e
di tradizione sono la continuità nel tempo della gestione,
dell’insegna  e  della  merceologia  offerta,  la  collocazione
in  strutture  di  pregio  e  la  conservazione  di  arredi  e
attrezzature  storici.

L’iscrizione  all’elenco  consente  di  partecipare  ai  bandi
dedicati attivati da Regione Lombardia, oltre all’inserimento
nel  sito  dedicato  all’iniziativa
www.attivitastoriche.regione.lombardia.it.  Ogni  anno  viene
inoltre organizzata una cerimonia di premiazione delle imprese
riconosciute presso Palazzo Lombardia. A oggi il totale delle
attività riconosciute da Regione Lombardia è pari a 2.395. Per
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informazioni: Ufficio Ata, tel. 035.4120340 – ata@ascom-bg.it.

L’altalena
dell’assistenzialismo  vola
sempre più in alto. Ma invece
dell’assegno unico era meglio
ridurre le tasse
L’Italia sta diventando il Paese dell’assistenzialismo. Invece
che ridurre le tasse le aumenta, per poi restituire qualcosa a
chi  le  paga  e  anche  agli  altri.  Dato  che  il  reddito  di
cittadinanza piace molto, ovviamente solo a chi lo percepisce,
adesso ci siamo inventati anche l’assegno unico per i figli a
carico  che  pagherà  direttamente  l’Inps  sul  conto  degli
italiani.

Trovato il nuovo lavoro per l’ente pubblico e per le banche, a
spese  degli  italiani,  l’incarico  è  assegnato  “all’ufficio
complicazioni affari semplici”. Il calcolo dell’assegno poteva
farlo direttamente lo Stato che conosce tutto, ma proprio
tutto, addirittura il numero di nei del contribuente. Invece
no. Serve una pratica nuova e ben fatta.
Prima il lavoratore per avere le detrazioni o gli assegni
familiari  doveva  compilare  una  semplice  scheda  al  proprio
datore di lavoro che pagava o meglio non tratteneva soldi del
lavoratore in busta paga. Adesso occorre richiedere il modello
Isee e poi trasmettere una pratica all’Inps. Ci dicono che si
può  farlo  da  soli.  Come  se  tutti  fossero  capaci.  Senza
dimenticare che la pratica andrà aggiornata ogni volta che un
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figlio nasce, supera i 18 o 21 anni, e senza mettere in conto
eventuali traversie familiari.

Allora diciamocelo che l’assegno unico è la solita fregatura.
La tanto decantata riduzione dell’Irpef, almeno per chi il
reddito lo produce e paga le tasse, è stata già vanificata
dalla diminuzione delle detrazioni. Mettiamoci poi il fastidio
e i costi della pratica e, infine, la questione di principio
che lo Stato mi trattiene soldi – già miei – sulla mia busta
paga per poi ridarmeli, pensando che debba anche ringraziare.

 

Dino l’acidino

Al  via  il  progetto
“Imprendigreen”,  un  marchio
per  accompagnare  le  imprese
nella transizione ecologica
L’obiettivo dell’iniziativa di Confcommercio è contribuire al
raggiungimento  degli  obiettivi  dell’Agenda  2030  dell’Onu
coinvolgendo imprese e associazioni 

 

Qualificare e rafforzare l’impegno sostenibile di imprese e
associazioni  del  commercio,  del  turismo,  dei  servizi,  dei
trasporti  e  delle  professioni  valorizzando  e  promuovendo
comportamenti  ambientalmente  virtuosi.  Questo,  in  sintesi,
l’obiettivo di “Imprendigreen” l’iniziativa di Confcommercio –
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al via oggi su tutto il territorio nazionale – che costituisce
l’asse  portante  del  più  ampio  progetto  confederale
“Confcommercio  per  la  sostenibilità”  con  il  quale  la
Confederazione  intende  offrire  il  suo  contributo  al
raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU.

Realizzato  in  collaborazione  con  la  scuola  Universitaria
Superiore Sant’Anna di Pisa, il progetto nasce per diffondere
comportamenti sempre più “green” nel mondo del terziario e che
possano rappresentare anche un’opportunità di sviluppo per le
imprese  .  In  altre  parole,  con  Imprendigreen  si  vuole
raggiungere il duplice scopo di creare benefici ambientali e
sviluppare nuove forme di economia attraverso una serie di
azioni  volte  a  sensibilizzare,  formare  e  accompagnare  le
imprese nella transizione da un’economia lineare a un’economia
circolare. Ma anche a cogliere tutte le opportunità che i
programmi e i fondi europei e nazionali – come il Green Deal
europeo e il PNRR italiano – metteranno in campo nei prossimi
anni  per  innovare  modelli  di  produzione,  distribuzione  e
offerta di servizi.

Il marchio Imprendigreen

Il  riconoscimento  dei  comportamenti  ambientalmente  virtuosi
avverrà  attraverso  l’assegnazione  di  un  marchio  che  sarà
rilasciato all’impresa (o all’Associazione) che avrà raggiunto
una  soglia  minima  di  punteggio  determinata  dalla  Scuola
Universitaria Superiore Sant’Anna di Pisa sulla base dei più
autorevoli  standard  nazionali  ed  internazionali  di
riferimento.  Per  conferire  il  giusto  rilievo  alle  buone
pratiche  di  sostenibilità  il  marchio  Imprendigreen  sarà
attribuito sulla base di tre diversi livelli di eccellenza
(tre,  quattro  e  cinque  stelle)  in  relazione  alla  diversa
intensità dell’impegno ambientale posto in essere.
“Con  Impredigreen  vogliamo  qualificare  le  imprese
ambientalmente  virtuose  attraverso  l’assegnazione  di  un
marchio  di  sostenibilità  per  coloro  che  si  saranno
maggiormente distinte su questi temi e, al contempo, avviare



un programma formativo per il miglioramento delle performance
ambientali  –  sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom
Confcommercio Bergamo -. Questa iniziativa vuole però essere
non un punto di arrivo ma di partenza affinché le imprese
possano  contribuire  al  raggiungimento  degli  obiettivi  di
sviluppo sostenibile fissati dall’Agenda 2030 delle Nazioni
Unite: la sostenibilità è di fatto un valore aggiunto per
competere in un sistema economico sempre più attento a nuovi
modelli di produzione e consumo green”.
“Grazie  alla  collaborazione  con  la  Scuola  Universitaria
Superiore Sant’Anna di Pisa sono state definite delle check
list per rilevare le buone pratiche e definire i criteri-
soglia quali-quantitativi per l’accesso al riconoscimento –
aggiunge Andrea Comotti, responsabile Area gestionale Ascom
Confcommercio Bergamo -. La Scuola è stata coinvolta anche
nella  predisposizione  di  moduli  formativi  appositamente
studiati e implementati per i diversi settori di attività”.

Come aderire

Per  prima  cosa  occorre  registrarsi  sul  sito
imprendigreen.confcommercio.it  e,  una  volta  compilato  il
questionario,  ogni  imprenditore  potrà  valutare  le  sue
performance  e  ottenere  il  riconoscimento.  Oltre  a  poter
usufruire di speciali convenzioni riservate, le imprese e le
associazioni  che  otterranno  il  riconoscimento  Imprendigreen
avranno  accesso  a  moduli  formativi  implementati  con  il
coinvolgimento di partner strategici ed enti di ricerca di
spessore  nazionale  ed  internazionale  (come  la  Scuola
Universitaria Superiore Sant’Anna di Pisa, l’Enea, l’Asvis e
il Conai), per migliorare la conoscenza delle normative e
favorire la diffusione e la replicabilità di comportamenti
virtuosi sotto il profilo ambientale e sociale.
Per  informazioni  ed  eventuali  chiarimenti  le  imprese
interessate possono scrivere a: gestionale@ascombg.it – Tel
0354120325.
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Plastica  monouso.  Dal  14
gennaio stop alla vendita
Limitazioni,  divieti,  smaltimento  ma  anche  un  credito  di
imposta per le imprese che acquistano prodotti biodegradabili
o compostabili

Stop alla vendita di cannucce, posate, piatti e altri prodotti
di plastica non riciclabile e oxo-degradabile. Dal 14 gennaio
è in vigore il decreto legislativo n. 196/2021 che recepisce
quanto dettato dalla direttiva UE n. 2019/904, la cosiddetta
direttiva anti-plastica SUP, che sta per “Single use plastic”.
Le imprese dovranno quindi avere cura di utilizzare soltanto
prodotti  con  caratteristiche  diverse  da  quelli  oggetto  di
divieto potendo, tuttavia, smaltire solo le merci di plastica
monouso acquistate prima dell’introduzione del divieto, fino
all’esaurimento delle scorte.

Il divieto di immissione sul mercato riguarda i prodotti di
plastica  monouso  elencati  nella  parte  B  del  Decreto  e  i
prodotti di plastica oxo-degradabile, cioè quelli creati con
degli  additivi  che  permettono  la  frantumazione  in  pezzi
minuscoli quando esposti al calore o alla luce ultravioletta.
Oltre a questi, scatta il divieto anche per i prodotti da
pesca contenenti la plastica. Attenzione alle sanzioni; chi
venderà cannucce, posate, piatti, cotton fioc e altri articoli
vietati dal provvedimento può ricevere una multa che va da un
minimo di 2.500 euro ad un massimo di 25.000 euro.

Infine,  per  promuovere  i  prodotti  alternativi  ai  Sup,  è
riconosciuto un credito d’imposta di tre milioni l’anno dal
2022 al 2024 alle imprese che acquistano e usano prodotti
della tipologia di quelli elencati nell’allegato del Decreto,
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parte A (tazze) e parte B (piatti), ma riutilizzabili o in
materiale biodegradabile o compostabile (UNI EN 13432:2002).

La lista completa delle merci vietate è consultabile alla
parte B dell’allegato al decreto legislativo n.196/2021.

Tra gli oggetti di uso comune che non potranno più essere
venduti troviamo:

cannucce;
posate;
piatti;
cotton fioc;
agitatori per bevande;
aste per i palloncini;
tazze o bicchieri per bevande in polistirene espanso e
relativi tappi e coperchi.

Pagamenti  elettronici,
sanzioni  prorogate.  Ma  il
nodo  da  risolvere  è  la
sostenibilità  economica  del
Pos
Negli ultimi 5 anni c’è stata un’ascesa irrefrenabile degli
strumenti alternativi al contante ma per molte attività i
costi non giustificano gli incassi

“È  giusto  pensare  di  recuperare  con  una  sanzione  interi
settori che a oggi non hanno introdotto il Pos e tutti quei

https://us-ms.gr-cdn.com/getresponse-yj6Gl/documents/5d7ec20c-175f-4d6f-8676-2439a3e0ce93.pdf
https://www.larassegna.it/pagamenti-elettronici-prorogate-le-sanzioni-ma-il-nodo-da-risolvere-e-la-sostenibilita-economica-del-pos/
https://www.larassegna.it/pagamenti-elettronici-prorogate-le-sanzioni-ma-il-nodo-da-risolvere-e-la-sostenibilita-economica-del-pos/
https://www.larassegna.it/pagamenti-elettronici-prorogate-le-sanzioni-ma-il-nodo-da-risolvere-e-la-sostenibilita-economica-del-pos/
https://www.larassegna.it/pagamenti-elettronici-prorogate-le-sanzioni-ma-il-nodo-da-risolvere-e-la-sostenibilita-economica-del-pos/
https://www.larassegna.it/pagamenti-elettronici-prorogate-le-sanzioni-ma-il-nodo-da-risolvere-e-la-sostenibilita-economica-del-pos/


commercianti ancora refrattari ma attenzione a non considerare
il Pos l’unico strumento di pagamento, in quanto può essere un
boomerang per le attività e i consumatori per i costi legati
alle operazioni e per l’inflazione che può derivarne. Insomma
il tema vero non è tanto quello della proroga delle sanzioni
ma piuttosto la sostenibilità economia di questo strumento di
pagamento”. È chiaro il commento di Oscar Fusini, direttore
Ascom  Confcommercio  Bergamo,  in  merito  al  rinvio  delle
sanzioni a chi rifiuta i pagamenti con bancomat e carte di
credito  che,  rispetto  a  quanto  previsto  in  precedenza,  è
slittato di un anno e dunque al primo gennaio 2023.

La sanzione

L’importo della sanzione rimane fermo a 30 euro, più il 4% del
valore della transazione, e la misura verrà applicata a tutti
coloro che già dovrebbero accettare carta e bancomat con un
Pos.  Già in passato erano stati fatti tentativi in questa
direzione  mai  però  trasformati  realmente  in  sanzioni  per
rendere efficace l’obbligo: a partire dal 2014,all’epoca del
Governo Monti, era stato introdotto in Italia l’obbligo per
negozianti e professionisti di accettare i pagamenti con Pos,
misura poi confermata ed estesa a partire dal 1° luglio 2020
dal decreto fiscale collegato alla Legge di Bilancio. Nessuna
delle due norme, tuttavia, aveva introdotto sanzioni per gli
esercenti che rifiutavano pagamenti con carte e bancomat.

“Attenzione a puntare il dito – prosegue Fusini – perché ci
sono  interi  settori  non  del  commercio  che  sono  ancora
sprovvisti del Pos. Per questo non si può pensare a un obbligo
sanzionabile  senza  prima  aver  affrontato  il  tema  delle
categorie e dei settori che possono essere esonerati. E sia
chiaro: non siamo contro la sanzione. Anzi. La misura è stato
prorogata in extremis grazie a un emendamento blitz alla Legge
di bilancio e al pressing di Confcommercio e dell’onorevole
Rebecca Frassini della Lega Nord, relatrice dell’emendamento”.

La crescita dei pagamenti elettronici in Italia



Venendo ai dati, il numero dei Pos attivi negli ultimi 5 anni
da fine 2015 a fine 2020 è passato da 1.945.629 a 3.421.602
con un incremento del 75,9% (fonte Sistema dei pagamenti Banca
d’Italia. Il numero di carte di credito attive è passato da
fine 2015 a 2020 da 13.931.000 a 15.342.000 con un incremento
del 10,1% e le carte di debito da 51.256.000 a 59.418.000 con
un  aumento  del  15,9%.  Le  carte  prepagate  da  25.482.000  a
31.937.000 con un aumento del 25,3%.
Le operazioni con carta di credito personale sono passate da
616.453.000 a 1.061.003.000 con un incremento del 72,1% e gli
importi da 48,054 mld a 64,003 mld con l’aumento del + 33,2%.
Il valore medio di transazione con la carta di credito da fine
2015 a fine 2020 è sceso da 77,95 euro a 60,32 euro. Nello
stesso periodo (cinque anni) il valore medio della transazione
con carta di debito è scesa da 66,75 euro ad operazione a
46,54 euro.

Bergamo: l’80% delle imprese commercio è provvisto di Pos

Il numero dei Pos presenti nella nostra provincia è stimato
tra i 56.000 e i 58.000. La crescita registrata negli ultimi 5
anni è stata nettamente al disotto di quella nazionale essendo
il  nostro  sistema  dei  pagamenti  già  attrezzato  (si  stima



intorno al 27%). Se in media è presente il Pos in due su tre
delle imprese attive bergamasche la percentuale nel commercio
sale all’80%. Un’impresa su 5 non ha ancora il sistema di
incasso elettronico.
Il  settore  del  turismo  con  alberghi  e  le  altre  imprese
ricettive, ristoranti è coperto al 100%. I bar al 80%. I
negozi di abbigliamento calzature, gioiellerie, mobili sono
pressoché al 100%. L’alimentare al dettaglio fisso e ambulante
è coperto al 90%. Resta ancora bassa al 40% la copertura per
agenti  di  commercio  e  immobiliari,  edicole  fioristi  e
professionisti.

“L’andamento dei pagamenti elettronici degli ultimi 5 anni
dimostra l’ascesa irrefrenabile degli strumenti alternativi al
contante – conclude Fusini -. L’obbligo introdotto anche senza
sanzione  ha  portato  a  una  crescita  del  30%  dei  Pos  in
provincia,  raggiungendo  gli  oltre  due  terzi  delle  imprese
bergamasche  e  secondo  le  stime  l’80%  delle  imprese  del
terziario.  Non  era  quindi  necessario  introdurre  oggi  una
sanzione  postuma  che,  di  fatto,  andrà  a  penalizzare
soprattutto coloro che non possono utilizzare i Pos per esigui
margini di guadagno. La detrazione fissata dalle legge copre
infatti  il  50%  delle  spese  e  se  aggiungiamo  i  costi
supplementari è evidente che l’installazione del Pos è un
investimento  anti-economico  per  alcune  imprese  le  cui
categorie merceologiche non garantiscono elevati margini di
guadagno  e  di  fatto  non  coprono  le  spese  dell’incasso
elettronico”.

Covid,  lavoro  e  nuovi
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profili: i segnali di ripresa
ci  sono  ma  non  cantiamo
vittoria troppo presto
Il recupero di occupati registrato negli ultimi mesi ha fatto
gridare in questi giorni al nuovo miracolo italiano. Giusto
pubblicare le notizie positive ma senza enfatizzare, anche
perché la realtà è diversa da come emerge: pensare che tante
persone  abbiano  trovato  una  nuova  prospettiva  lavorativa
rappresenta un segnale positivo ma non può far trascurare
alcuni elementi che emergono da un quadro che resta molto
difficile.

La  situazione  economica  di  riferimento  rende  complicato
l’aumento del lavoro a tempo indeterminato e questo impatterà
molto presto sulle difficoltà delle famiglie a programmare gli
acquisti più impegnativi. A livello nazionale poi a mancare
nel recupero è la componente del lavoro autonomo ancora ben al
disotto del numero pre Covid. Anche il parziale recupero, dove
avvenuto, appare in alcune realtà ancora un fenomeno episodico
collegato alla riapertura di attività stagionali oppure, come
avvenuto dalle nostre parti, dalla spinta a cercare prima di
altri i benefici della ripresa che oggi però sono ancora molto
teorici.

Senza fare i catastrofisti, il lavoro è cresciuto negli ultimi
mesi per la spinta propulsiva dell’industria e per il recupero
del settore terziario dopo la catastrofe dell’ultimo anno. Né
l’una né altro, temiamo, avranno vita così lunga da assicurare
un percorso duraturo e il recupero dei livelli raggiunti nel
2019, nel quale non dimentichiamolo, non stavamo nemmeno così
bene venendo da anni di crescita “zero”.

Infine,  esiste  il  vero  nodo  delle  competenze.  Mancano  i
profili e soprattutto manca gente preparata. In ogni settore.
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L’incremento dei flussi in entrata ci potrà aiutare solo per
le mansioni meno qualitative stante un sistema Italia non
competitivo  per  attrarre  “cervelli”  o  quanto  meno  figure
formate.  Dobbiamo  trovare  le  modalità  per  far  tornare  a
lavorare i “residenti” e trovare processi di superamento del
gap  tra  le  competenze  richieste  e  offerte  da  imprese  e
lavoratori, che ad oggi, dopo la pandemia vede la forbice
sempre più larga.

Altrimenti il “fuoco di paglia” del boom occupazionale si
spegnerà  presto.  La  crescita  attesa  del  PIL  nel  2022  sta
diminuendo.  Appena  ci  riassesteremo  verso  una  crescita
“normale” lavorerà solo chi sarà capace e dovremo preoccuparci
per gli altri.

 

Covid,  le  nuove  regole  in
vigore.  Dal  green  pass  per
accedere a negozi all’obbligo
vaccinale per gli over 50
Tante le novità per il mondo del terziario previste dai nuovi
Decreti legge. Ecco la tabella per sapere quale pass serve e
quando è necessario

Tante le novità per il mondo del terziario previste dai nuovi
Decreti legge per il contrasto alla pandemia. Due le misure
principali: l’obbligo vaccinale per gli over 50 e l’estensione
dell’obbligo di “green pass” per accedere alle attività di
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servizio alle persone. Nel dettaglio, per entrare in centri
commerciali e negozi (dal primo febbraio) e parrucchieri ed
estetisti (dal 20 gennaio, vedi le scadenze da ricordare)
servirà il certificato verde “base” (quindi ottenibile anche
con tampone). Sempre dal primo febbraio servirà anche per
uffici pubblici, servizi bancari, postali e finanziari. Quanto
all’obbligo del vaccino, varrà fino al 15 giugno per tutti
coloro che hanno compiuto 50 anni o che li compiranno entro
quella  data.  Chi  è  guarito,  invece,  dovrà  vaccinarsi
obbligatoriamente  dopo  sei  mesi.

Estensione del Green pass rafforzato ad ulteriori attività

Nel confermare l’obbligo già introdotto per alcuni settori
(come per i bar e ristoranti per i servizio all’interno), il
decreto  Legge  del  30  dicembre  2021  n.  229,  all’art.  1
stabilisce che dal 10 gennaio 2022 fino alla cessazione dello
stato di emergenza, l’accesso ai servizi e alle attività di
seguito elencati sarà consentito solo ai soggetti in possesso
del cosiddetto green pass rafforzato:

Alberghi  e  strutture  ricettive  nonché  ai  servizi  di
ristorazione prestati all’interno degli stessi anche se
riservati ai clienti ivi alloggiati;
Sagre e fiere, convegni e congressi;
Feste conseguenti alle cerimonie civili o religiose;
Impianti di risalita con finalità turistico-commerciale,
anche se ubicati in comprensori sciistici;
Servizi di ristorazione all’aperto;
Piscine,  centri  natatori,  sport  di  squadra  e  di
contatto, centri benessere;
Centri culturali, centri sociali e ricreativi;
Mezzi  di  trasporto  pubblico,  compreso  il  trasporto
pubblico locale o regionale.

L’obbligo  non  si  applica  ai  soggetti  di  età  inferiore  ai
dodici anni e ai soggetti esenti dalla campagna vaccinale
sulla base di idonea certificazione medica rilasciata secondo

https://www.confcommercio.it/-/scadenze-certificazioni-verdi


i criteri definiti con circolare del Ministero della salute.
Restano ferme le disposizioni che consentono l’accesso con il
green pass base alle mense e al catering continuativo su base
contrattuale.

 Obbligo di green pass base anche nei negozi e negli altri
esercizi

Il decreto del 7 gennaio 2022, n. 1, all’articolo 3, dispone
che, fino al 31 marzo 2022, l’accesso ai seguenti servizi e
attività  è  consentito,  sull’intero  territorio  nazionale,
esclusivamente  ai  soggetti  in  possesso  di  una  delle
certificazioni verdi (cosiddetto Green pass base o ordinario
quindi ottenibile anche con tampone):

Servizi alla persona dal 20 gennaio 2022;
Pubblici uffici, servizi postali, bancari e finanziari
dal 1° febbraio 2022;
Attività commerciali dal 1° febbraio 2022.

Dall’obbligo saranno escluse le sole attività necessarie per
assicurare  il  soddisfacimento  di  esigenze  essenziali  e
primarie della persona che saranno individuate con DPCM. Il
decreto  dovrà  chiarire  quali  sono  le  attività  ritenute
necessarie per soddisfare le esigenze primarie, che saranno
quindi  escluse  da  tale  obbligo.  Questa  disposizione  si
applicherà dal 1° febbraio 2022 o dalla data di efficacia del
DPCM citato, se diversa. L’obbligo non si applica ai soggetti
di età inferiore ai dodici anni e ai soggetti esenti dalla
campagna vaccinale sulla base di idonea certificazione medica
rilasciata  secondo  i  criteri  definiti  con  circolare  del
Ministero della salute.

Sanzioni per accesso senza green pass

Resta confermato che l’attività di verifica per l’accesso è
effettuata dai titolari, gestori o responsabili dell’attività
o servizio per il cui accesso è obbligatorio il certificato.
In  caso  di  violazione  delle  disposizioni  previste,  è



applicabile la sanzione amministrativa del pagamento di una
somma da euro 400 a euro 1.000, sia a carico dell’esercente
sia  dell’utente.  Dopo  due  violazioni  commesse  in  giornate
diverse, si applica, a partire dalla terza violazione, la
sanzione  amministrativa  accessoria  della  chiusura
dell’esercizio o dell’attività ̀ da uno a dieci giorni.

Scarica la tabella per il corretto utilizzo del Green Pass

 

 Obbligo di vaccinazione per i cinquantenni  

Il decreto del 7 gennaio 2022, con il nuovo articolo 4-quater
introduce  dall’8  gennaio  2022  e  fino  al  15  giugno  2022
l’obbligo di vaccinazione per la prevenzione dell’infezione
per coloro che abbiano compiuto il cinquantesimo anno di età.
La disposizione si applica anche a coloro che compiono il
cinquantesimo anno di età in data successiva all’8 gennaio
2022, fermo il termine del 15 giugno. La vaccinazione può
essere omessa o differita in caso di accertato pericolo per la
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salute,  in  relazione  a  specifiche  condizioni  cliniche
documentate, attestate dal medico di medicina generale o dal
medico vaccinatore, nel rispetto di quanto stabilito nelle
circolari del Ministero della salute. L’infezione determina il
differimento della vaccinazione fino alla prima data utile
prevista  sulla  base  delle  circolari  del  Ministero  della
salute. Per i contravventori è prevista una sanzione di 100
euro.

Estensione  dell’impiego  dei  certificati  vaccinali  e  di
guarigione sui luoghi di lavoro privati

Sempre lo stesso Decreto n. 1 del 2022, ai sensi dell’articolo
4-quinquies,  comma  1,  stabilisce  che  a  decorrere  dal  15
febbraio  2022,  i  lavoratori  ultracinquantenni  del  settore
privato e del settore pubblico, soggetti al nuovo obbligo
vaccinale, per accedere ai luoghi di lavoro devono possedere e
sono  tenuti  ad  esibire  il  Green  Pass  “Rafforzato”  (cioè
rilasciato a seguito di vaccinazione o guarigione).

È confermato l’obbligo per i datori di lavoro di verificare il
rispetto delle prescrizioni. I lavoratori soggetti all’obbligo
in oggetto, nel caso in cui comunichino di non essere in
possesso della certificazione prevista o risultino privi della
stessa  al  momento  dell’accesso  ai  luoghi  di  lavoro,  sono
considerati  assenti  ingiustificati,  senza  conseguenze
disciplinari e con diritto alla conservazione del rapporto di
lavoro, fino alla presentazione della predetta certificazione,
e comunque non oltre il 15 giugno 2022. Per i giorni di
assenza  ingiustificata  non  sono  dovuti  la  retribuzione  né
altro compenso o emolumento, comunque denominati. Le imprese,
indipendentemente dalla soglia dimensionale (è stato infatti
soppresso il riferimento alle aziende sotto i 15 dipendenti
della  previgente  disposizione),  dopo  il  quinto  giorno  di
assenza ingiustificata, potranno sospendere il lavoratore per
la durata corrispondente a quella del contratto di lavoro
stipulato per la sostituzione, comunque per un periodo non
superiore  a  dieci  giorni  lavorativi,  rinnovabili  fino  al



predetto termine, senza conseguenze disciplinari e con diritto
di  conservazione  del  posto  di  lavoro  per  il  lavoratore
sospeso.

Nel solco dei precedenti interventi normativi, la violazione
delle nuove disposizioni comporta l’applicazione, da parte del
Prefetto,  delle  sanzioni  ai  lavoratori  soggetti  al  nuovo
obbligo vaccinale, che accedono ai luoghi di lavoro senza
green pass rafforzato, si applica la sanzione amministrativa
del pagamento di una somma da euro 600 a euro 1.500 (che viene
raddoppiata in caso di reiterata violazione), fermo restando
le conseguenze disciplinari secondo i rispettivi ordinamenti
di settore.

Pagamenti  in  contanti,  il
limite scende a 1.000 euro
Nuove regole per l’uso del denaro contante dal 1 gennaio 2022.
Limite per gli stranieri a 15 mila euro

Giro di vite sull’uso dei contanti. Dal 1 gennaio l’Italia ha
attivato una stretta per modificare la soglia per i pagamenti
cash con la disposizione che riduce da 2.000 a 1.000 euro il
valore  soglia  oltre  il  quale  si  applica  il  divieto  di
trasferimento del contante fra soggetti diversi (articolo 49,
comma  3  bis,  del  decreto  legislativo  n.  231  del  2007,
introdotto  dal  decreto  legge  n.  124  del  2019).  Rimane
confermata la disposizione che eleva a 15.000 euro il limite
per  i  pagamenti  in  contanti  per  l’acquisto  di  beni  e  di
prestazioni di servizi effettuati dalle persone fisiche di
cittadinanza  diversa  da  quella  italiana  e  che  abbiano
residenza fuori del territorio dello Stato (stranieri UE e
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extra UE), utilizzando un’apposita procedura.
Nulla cambia, invece, per quanto riguarda invece prelievi e
versamenti in banca, poiché non si tratta di trasferimenti di
denaro  tra  due  soggetti  diversi  ma  di  movimenti  che
interessano una sola persona. In pratica, sarà perfettamente
lecito andare in banca a ritirare 1.500 euro: quello che non
sarà più consentito è di utilizzarli tutti insieme per fare un
solo pagamento. Potranno essere tenuti in casa per essere
spesi un po’ alla volta entro la soglia stabilita.

“Sebbene il provvedimento sia datato e l’entrata in vigore
prevista  da  tempo,  avrà  un  impatto  negativo  sui  consumi,
perché c’è ancora un mercato che non ha niente a che vedere
con il nero ma nel quale il contate viene ancora utilizzato –
sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom  Confcommercio
Bergamo -. Ricordiamo che già alcuni anni fa la soglia del
contate venne abbassata e poi rialzata per necessità operativa
legate  alle  vendite.  Infine,  è  vero  che  il  turismo  è
esonerato, ma la procedura è troppo farraginosa e finirà per
penalizzare gli acquisti da parte dei turisti stranieri”

I piatti della devozione: una
ricetta  per  ogni  mese
dell’anno
Usanze culinarie e tradizioni per celebrare santi e patroni:
viaggio nella tradizione bergamasca e non solo

 

L’Italia è un Paese di santi, poeti, navigatori e… ricette per
i santi. Sono numerosissime le usanze culinarie legate alla
devozione, piatti preparati nei giorni di festa o che sono
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legate a un santo, ricette create per celebrare il culto, le
cui origini sono spesso legate a fatti storici o a leggende.
Vi proponiamo un viaggio nella tradizione bergamasca e non
solo.

 

Gennaio – A BRESCIA E MANTOVA CHISÖL DI SANT’ANTONIO

Sant’Antonio  Abate  si  festeggia  il  17  gennaio.  C’è  una
tradizione, che somiglia a una superstizione, legata al giorno
a lui dedicato. Il detto recita S’at fe mia ‘l chisöl par
Sant’Antoni chisuler at casca in testa al suler ovvero «se per
Sant’Antonio Chisuler non prepari il chisöl, ti cade in testa
il tetto». A seconda della zona, il chisöl può assumere la
forma di un pane, una schiacciata con i ciccioli di maiale o
dolce,  di  un  ciambellone  morbido  oppure  di  un  bussolano,
una ciambella a pasta dura. Scegliete il chisöl che più vi
aggrada, ma non dimenticate di infornarlo il 17 gennaio se non
volete vedere crollare il tetto della vostra casa sotto il
peso della neve.

Febbraio – LE NAVETTE CHE SALVARONO LE TRE MARIE IN PROVENZA 

Le navettes sono un biscotto tipico marsigliese, a forma di
barca,  aromatizzato  ai  fiori  d’arancio  e  legato  a  una
tradizione antichissima. Ogni anno il 2 febbraio, il giorno
della  Candelora,  prima  dell’alba,  al  termine  di  una
processione, il vescovo di Marsiglia benedice le navette e il
loro forno, situato di fronte all’abbazia di Saint Victor. La
forma rimanda alla barca senza vela e senza remi che portò in
salvo  sulle  coste  della  Provenza  le  tre  Marie  (Maria
Maddalena,  Maria  Jacobé  e  Maria  Salomé)  in  fuga  da
Gerusalemme. Il giorno della ricorrenza se ne comprano, o se
ne infornano, 12 per simboleggiare i mesi dell’anno durante i
quali si spera di ricevere protezione.

Marzo – LE FRISCEU DOLCI (E SALATE) DI SAN GIUSEPPE



Le frittelle di San Giuseppe, o frisceu de San Giòxeppe, a
Genova sono golose palline fritte arricchite da qualche acino
di uva zibibbo. La tradizione di friggere nel giorno dedicato
al santo, il 19 marzo, è radicata in tutta la Penisola. Si
pensa alle frittelle dolci arricchite con pezzetti di mela,
che nelle friggitorie si trovano solo in quel periodo. Tutto
l’anno c’è, invece, la versione salata: la pastella con cui
sono preparate è più leggera e al suo interno sono fritti
pezzetti  di  baccalà,  stoccafisso,  cavolfiore,  borragini,
lattughe o cipolle. Sono serviti come antipasto, ma sono anche
un ottimo spuntino a merenda.

Aprile – A GANDINO CRUCA IN TAVOLA NELLA SETTIMANA SANTA
La cruca è un panettone povero e basso, preparato in Quaresima
dai fornai di Gandino, dalle origini che risalgono al ‘400.
“E’ una vivanda fatta con farina di frumento, zucchero, uva
candiotta e altre droghe, cotta nell’olio”, scriveva Antonio
Tiraboschi  nel  1873  nel  suo  “Vocabolario  dei  dialetti
bergamaschi”. Gli ingredienti sono legati alle contaminazioni
gastronomiche  favorite  nei  secoli  dai  commercianti  di
pannilana. Si usano cannella e uva di Candia che arrivava da
Creta a Venezia, dove i gandinesi avevano fiorenti contatti.
 Tutti ricordano le cruche preparate fino agli anni ’60 da
Angelo e Pietro Motta, due fratelli che gestivano i forni in
contrada Cerioli e sul sagrato della Basilica.

Maggio – FESTA DELLA TRINITA’ CON CHESCIOLA A CASNIGO 

Il santuario della Santissima Trinità a Casnigo è definito “la
Sistina della Bergamasca” per il grande Giudizio Universale
affrescato dai Baschenis. Secondo la tradizione, anticamente,
in occasione della festa della Trinità (tra maggio e giugno, a
seconda  del  calendario  liturgico)  l’edificio  religioso
ospitava un mercato che durava una settimana. Ogni anno, in
occasione della festa è riproposta la tradizione del lacc è
chésciöla,  un  dolce  povero  che  le  donne  preparavano  in
occasione  della  festa  usando  la  pasta  fatta  lievitare  il
giorno precedente e miscelata poi con latte, uova, burro,



uvetta e zucchero, il tutto consumato con latte fresco.

Giugno – LA TORTELLATA IN ONORE DI SAN GIOVANNI

Nella  notte  del  23  giugno,  che  precede  il  giorno
della  ricorrenza  di  San  Giovanni,  a  Parma  e  provincia,  è
tradizione cenare con i tortelli di erbette,  all’aperto, così
da essere bagnati dalla rugiada, che fin dall’antichità, è
considerata  purificatrice  e  tiene  lontano  i  malanni.  Le
goccioline simboleggiano il sangue versato dal capo di San
Giovanni. Nella stessa notte, si raccolgono anche le noci
per fare il nocino. I tortelli si preparano con pasta fresca,
uova e farina, un ripieno di ricotta, erbette e Parmigiano
Reggiano. Il ripieno va messo al centro di una sfoglia alta
8-10 centimetri e ripiegata su se stessa: il tortello è chiuso
su tre lati e poi tagliato con una rotella dentellata.

Luglio – PIZZELLE FRITTE CON POMODORO FRESCO PER SANT’ANNA

Il 26 luglio si celebra la festa di Sant’Anna. Una ricorrenza
che, a Borgo Croci in provincia di Foggia, si onora portando
in tavola le pizze fritte con, sopra, sugo di pomodoro fresco:
sono preparate insieme ad altri piatti tipici seguendo un
rituale ricco di simbologia. L’impasto della pizza è fatto
lievitare, poi è diviso in porzioni e fritto solo dopo averlo
steso  in  piccoli  dischi  dal  diametro  di  una  decina  di
centimetri. Una volte fritte, le pizzelle sono condite con un
cucchiaio di sugo di pomodoro e spolverate dal parmigiano.

Agosto – LA CORONA DI SAN BARTOLOMEO CHE FA FELICI I BAMBINI

La corona di San Bartolomeo è tipica di Pistoia e si prepara
per la ricorrenza del santo, il 24 agosto. E’ composta da
gustosi dolcetti di pasta frolla e consiste in collane fatte
di pippi infilzati in uno spago. I pippi sono biscotti di
pasta  frolla  dalla  forma  rotonda,  abbelliti  con  pallini
colorati e impreziositi da cioccolatini, quasi fossero gemme
preziose, soprattutto sul medaglione centrale. I cioccolatini
sono aggiunti subito dopo aver tolto i pippi dal forno, quando



la  pasta  è  ancora  abbastanza  morbida  da  permettere  al
cioccolatino di aderirvi. I bambini “spippolano” la corona
togliendo i dolci dallo spago.

Settembre – A BARZIZZA E LEFFE I MICHINI PER SAN NICOLA

La devozione a San Nicola da Tolentino nella parrocchia di
Barzizza,  frazione  di  Gandino,  risale  ai  tempi  della
diffusione della peste e si allarga agli abitanti di Leffe,
che fecero voto al santo per essere liberati dal morbo. A
Barzizza il 10 settembre si celebra la novena dedicata a San
Nicola. A questa festa patronale è legata la tradizione dei
“michini”, piccoli pani non lievitati formati da minuscole
pernici disposte attorno a un pozzo, a ricordo di un miracolo
di  San  Nicola  che  ridiede  vita  ad  alcuni  volatili.  Le
volontarie ne preparano diverse centinaia, per proporli ai
fedeli  dopo  la  benedizione  che  è  impartita  la  domenica
precedente alla ricorrenza liturgica del santo.



Ottobre – I MOSTACCIOLI TANTO AMATI DA SAN FRANCESCO

I  mostaccioli  di  San  Francesco,  patrono  d’Italia,  che  si
festeggia il 4 ottobre, sono dei gustosi biscotti. C’è chi
mette uova intere, chi lievito, chi usa la pasta di pane. La
ricetta migliore è quella di Frate Indovino: in  una ciotola
si mettono le mandorle, il miele, gli albumi, il mosto, il
pepe e la cannella e si inizia a mescolare con una forchetta;
si  unisce  anche  la  farina  e  si  impasta  con  le  mani,
ritagliando i biscotti a forma di losanga, larghi quattro
centimetri.  Si racconta che il poverello d’Assisi ne fosse
ghiotto,  tanto  che  prossimo  alla  morte  dettò  una  lettera
destinata all’amica Giacoma de’ Settesoli perché gli portasse
i dolci che tanto amava.

Novembre – OCA CON LE VERZE PER SAN MARTINO

Il giorno di San Martino, l’11 novembre, si festeggia con una
ricetta simile alla cassoeula, ma con carne di oca al posto
del maiale. Si tritano cipolla e sedano, si mettono in un
tegame  con  il  burro  e  due  cucchiai  di  olio  e  si  fanno
soffriggere. Poi si unisce l’oca in pezzi e la si fa rosolare,
salando e pepando e lasciandola cuocere per 40 minuti. Quando
l’oca è quasi a cottura, si taglia la verza a striscioline, la
si lava e scola. Si mette la pancetta in un tegame con due
cucchiai di olio e la si fa soffriggere; si unisce la verza,
lasciandola appassire. Poi si mettono l’oca, il brodo caldo e
si  fa  cuocere  per  30  minuti.  Da  servire  accompagnata  da
polenta.

Dicembre – GLI OCCHI DI SANTA LUCIA PUGLIESI

Sono taralli morbidi pugliesi in versione dolce, preparati con
farina, olio d’oliva e vino bianco e ricoperti con una glassa
bianca a base di acqua e zucchero chiamata sclepp. Alcune
varianti prevedono aromatizzazioni all’anice e alla vaniglia.
Tipici di Bari, si servono il 13 dicembre, ma si possono
consumare anche durante le festività natalizie. In Abruzzo gli



occhi  di  Santa  Lucia  sono  biscotti  all’anice  a  forma  di
occhiali. In Sardegna si benedicono i biscotti, nome che viene
dall’unione  della  parola  biscottos,  biscotti,  e  di  ocros,
occhi. Sono dolcetti dalla forma rotondeggiante, incisi al
centro a simboleggiare la fessura delle palpebre e farciti con
marmellata, in genere di mirtilli.

 

Addio  a  Guido  Barcella:  il
mondo  imprenditoriale
bergamasco  piange  un  grande
uomo
Il  cordoglio  di  Ascom  per  la  scomparsa  del  patron  della
Barcella  Elettroforniture  di  Azzano  San  Paolo  deceduto  la
notte di Capodanno

Senza parole. È questa la reazione comune a molti esponenti
del  mondo  imprenditoriale  –  e  non  solo  –  bergamasco  in
occasione  della  scomparsa  improvvisa  di  Guido  Barcella,
amministratore unico del gruppo Barcella Elettroforniture di
Azzano San Paolo e presidente della FME, Federazione Nazionale
Distributori di Materiale Elettrico. Classe 1960, Barcella si
trovava in albergo a Camogli insieme alla propria compagna e
pochi minuti dopo la mezzanotte del 31 dicembre ha accusato un
malessere che non gli ha lasciato scampo. Un attacco di cuore,
tanto fulminante quanto devastante, se l’è portato via, tra
l’incredulità di quanti, anche solo fino a qualche giorno
prima, lo avevano incontrato e salutato in azienda.
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Barcella lascia la sorella Laura e la compagna Simona: i suoi
dipendenti e tutti i conoscenti da ieri possono far visita
all’imprenditore alla casa del commiato Beppe e Alessandra
Vavassori di via San Bernardino. I funerali si svolgeranno
invece  in  forma  privata  domani  mattina  nella  chiesa
parrocchiale di Longuelo, quartiere di origine della famiglia.

Una vita per l’azienda di famiglia
La storia imprenditoriale di Guido Barcella affonda le radici
nel 1983 quando entrò a far parte dell’azienda di famiglia
fondata dal padre Oreste nel 1949. Nel 1991 diventa direttore
e  i  negozi  dell’azienda  passano  da  5  a  28.  Quella  di
Elettroforniture  Barcella  è  stata  una  crescita  rapida  ma
solida  che  l’ha  portata  a  diventare  un’azienda  leader  in
Italia  nella  distribuzione  di  materiale  elettrico  per
l’industria,  il  residenziale  e  il  terziario  nei  settori
dell’illuminazione e dell’automazione industriale, con oltre
40 filiali in tutto il Centro e Nord Italia, 350 dipendenti e
un fatturato di oltre 170 milioni di euro. Sempre nel 2019 –
in occasione dell’anniversario per i 70 anni dell’azienda –
Guido  Barcella  fu  elogiato  dalla  Camera  di  Commercio  di
Bergamo per la fedeltà al suo lavoro.

A Barcella va anche il merito del successo di “Elettricittà”,
evento fieristico B2b ideato da lui nel 2013 presso la Fiera
di  Bergamo:  una  kermesse  curata  e  definita  in  tutti  gli
aspetti organizzativi con una puntigliosità maniacale di cui
era fautore lo stesso patron di Barcella Elettroforniture che
già era in pieno fervore per l’edizione del 2022. Ed è stato
proprio  nel  cantiere  degli  stand  in  occasione  dell’ultima
edizione del maggio 2019 che Guido Barcella aveva voluto la
presenza  del  sindaco  di  Bergamo,  Giorgio  Gori,  affiancato
dagli esponenti di Ascom e Confartigianato, Oscar Fusini e
Stefano Maroni, pronti nel sottolineare l’unicità di un evento
capace  di  unire  sia  gli  aspetti  commerciali  che  quelli
conviviali della vasta clientela dell’azienda di Azzano San



Paolo.
Nel mondo industriale bergamasco, e non solo, avevano imparato
a conoscerlo e ad apprezzarlo per queste doti, oltre che per
tratti e slanci di generosità verso gli altri con cui sapeva
distinguersi come era successo durante l’emergenza Covid con
una importante donazione per l’ospedale cittadino.

Il cordoglio in Ascom
“La nostra Associazione è costernata dall’improvvisa mancanza
di Guido Barcella, un grande imprenditore del terziario, unico
per  visione,  innovatività  e  capacità  gestionali  –  ricorda
Oscar  Fusini  direttore  Ascom  Confcommercio  Bergamo  -.
 L’avevamo incontrato poche settimane fa per chiedergli di
entrare  nel  vertice  dell’Associazione  e  forse,  dopo  molti
tentativi, avrebbe accettato per nostra soddisfazione. Ascom è
vicina  alla  sua  compagna  e  alla  sorella  e  a  tutti  i
collaboratori  in  un  momento  tragico  come  l’attuale”.

Per Enrico Betti responsabile area lavoro di Ascom, “con la
scomparsa  del  dott.  Barcella  perdiamo  un  imprenditore
veramente competente e capace. Come cliente dei nostri servizi
ha contribuito al miglioramento della nostra organizzazione
basando il rapporto in un legame che andava oltre la stima
professionale reciproca”.


